
Mutazioni olimpiche: nonostante i sei ori di 
Scherno, i tre di Sàdovyi e della Egerszegi 
manca l'atleta simbolo, sportivo universale 
come nel passato furono Spitz e «re Cari» 

Superstar cercasi 
Mancano cinque giorni al termine della kermesse di 
Barcellona e i Giochi non hanno un personaggio sim
bolo. Un vuoto non solo sportivo in un'Olimpiade che 
è sempre più un grande affare economico. In realtà, 
nuoto e ginnastica hanno proposto eccezionali prota
gonisti, dagli ex sovietici Sadovyi e Sherbo all'unghere
se Egerszegi. Formidabili campioni ma con un grosso 
difetto: sono «fuori mercato». 

MARCO VINTIMIQLIA 

• 1 Chissà, nei prossimi gior
ni in qualche giornale catala
no potrebbe comparire un an
nuncio siffatto: «cercasi dispe
ratamente grande protagoni
sta per Giochi di Barcellona. 
Rivolgersi al Ciò entro e non ol
tre la mattina del 9 agosto'. So
no ormai trascorsi dieci giorni 
dall'avvio delle Olimpiadi spa
gnole e i presagi della vigilia si 
sono trasformati in una sensa
zione ben precisa: si sta assi
stendo ad un grande spettaco
lo, non mancano le prodezze 
agonistiche e tecniche, ma 
manca un personaggio capace 
di identificarsi con la manife

stazione stessa. Brutta storia 
per il Ciò. Certo, nella storia 
dei Giochi non è la prima volta 
che manca «l'uomo coperti
na», ma da quando, agli inizi 
degli anni Ottanta, Juan Anto
nio Samaranch ha deciso di 
commercializzare al massimo 
il prodotto Olimpiadi, la pre
senza di un personaggio in 
grado di «bucare» il video 6 di
venuta di fondamentale im
portanza. 

Il primattore olimpico deve 
avere delle caratteristiche ben 
precise. Innanzitutto, lo sport 
d'appartenenza. Le discipline 
di maggiore caratura sono da 

sempre l'atletica leggera e il 
nuoto Con il passare degli an
ni un posto al sole se lo 6 gua
dagnato pure la ginnastica arti
stica, soprattutto grazie alle ri
prese televisive che con l'uso 
esasperato del «replay» ne han
no di molto aumentata la spet
tacolarità Il grande protagoni
sta, dunque, deve provenire da 
una di queste discipline. Un al
tro requisito, quasi indispensa
bile, e quello della polivalen
za, vale a dire la capacità di ac
cumulare il maggior numero 
possibile di medaglie. È am
messa comunque qualche ec
cezione; l'atleta «mono» può 
accentrare l'attenzione su di so 
qualora si cimenti in una spe
cialità di grande fascino, come 
i cento metri piani, ma che ol
tre a vincere sia anche capace 
di straordinarie prestazioni 
tecniche 

Tracciato l'identikit del 
campionissimo, è facile ren
dersi conto di quanto calzi a 
pennello agli atleti che hanno 
caratterizzato con le loro im
prese agonistiche le due pre

cedenti edizioni dei Giochi. 
Quelle di Los Angeles '84 furo
no le Olimpiadi di Cari Lewis e, 
in second'ordine della ginna
sta Mary Lou Retton. Il «figlio 
del vento» riuscì ad eguagliare 
il record del grande Jesse 
Owens nell'atletica leggera: 4 
medaglie d'oro monopoliz
zando le specialità veloci 
(100, 200 e 4x100) ed il salto 
in lungo. La piccola e dinami
ca Retton. invece, fu la stella 
della ginnastica artistica, capa
ce di interrompere il lungo do
minio delle atlele dell'est euro
peo, dalla Korbut alla Coma-
neci. A Seul, quattro anni do
po, fu ancora Cari Lewis a ca
lamitare l'interesse, questa vol
ta in coppia con l'altro 
velocista Ben Johnson. La loro 
sfida sui 100 rappresentò il leit
motiv dei Giochi coreani, salvo 
poi concludersi ingloriosa
mente con la squalifica dello 
spnnter canadese a causa del 
doping. Un altro personaggio 
sopra le righe fu il nuotatore 
statunitense Matt Biondi, vinci
tore di ben cinque medaglie 
d'oro nello stile libero. 

E veniamo all'attuale ker
messe olimpica. L'uomo co
pertina, si diceva, finora non è 
saltato fuori anche se a ben 
guaidarc le discipline principe 
hanno già proposto degli ec
cezionali campioni, È il caso 
dell'ex sovietico Evgeni Sado
vyi e dell'ungherese Krisztina 
Egerszegi, entrambi vincitori di 
tre titoli olimpici, il primo mi
gliorando anche due primati 
del mondo. Ecosa dire del bie
lorusso Vitali Scherbo, salito 
per sei volte (!) sul gradino più 
alto del podio nella ginnastica 
artistica' Eppure, nessuno de
gli atleti citati è riuscito a pro
porsi come simbolo dei Giochi 
spagnoli. Il che, .soprattutto nel 
caso del formidabile Scherbo, 
e abbastanza incomprensibile, 
perlomeno facendo riferimen
to ai criteri cl'«eleggibilit<\- so
pra esposti, vale a dire sport 
d'appartenenza e polivalenza 
Se un uomo capace di imporsi 
nel concorso a squadre ed in
dividuale della ginnastica, di 
vincere l'oro nelle parallele, 
nel volteggio, nel cavallo con 

La nuotatrice 
ungherese 
Krtstina 
Egerszegi 
vincitrice di tre 
medaglie d'oro 

maniglie e negli anelli, se un 
tale straordinario campione 
non calamita l'attenzione dei 
mass-media, allora ci deve es
sere qualcosa che sfugge al 
buon senso. 

C'è il sospetto, o forse qual
cosa di più, che esista anche 

un meccanismo discriminante 
nell'individuazione dell'atleta 
olimpico per eccellenza. Non 
basta essere plurimedagliati, 
nuotatori, ginnasti o specialisti 
dell'atletica, conta anche il 
luogo di nascita. In un'ottica 
commerciale il campione che 

non ò espressione delle aree 
economicamente forti del pia
neta, Stati Uniti ed Europa oc
cidentale, 6 scarsmentc vendi
bile. E cosi, qualunque sia la 
loro statura agonistica, ì grandi 
sportivi dell'est europeo si ri
trovano ìrrimediabilemnte 

svantaggiati dal fatto di essere 
•fuori mercato». E chissà che i 
signori del Ciò non aggiunga
no una postilla in quell'immi
nente annuncio da dare alle 
stampe «Gli aspiranti protago
nisti sono pregati di esibire il 
passaporto». 

Il velocista 
britannico 

dei 400, 
Redmond 

durante 
Il drammatico 

infortunio 

Il pianto dell'inglese Redmond: 
«Volevo arrivare a tutti i costi» 

Quel tripudio 
alla sfortuna 
dì tutti noi 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPKCELATRO 

M BARCELLONA I primi ad 
accorgersene, come sempre, 
sono I fotografi. Si precipitano 
da ogni angolo dello stadio, 
puntano il soggetto ghiotto, 
pregustano la foto d'effetto, fi
nalmente un po' d'emozione 
in un'Olimpiade noiosa ed 
avara di personaggi di spicco. 
Lui e li. accovacciato sulla pi
sta, una mano sul polpaccio, il 
viso contratto in una smorfia di 
dolore. La semifinale dei 400 
metn per lui 6 finita; l'Olimpia
de è finita. Proprio come a 
Seul, quattro anni fa. 

Seul, settembre 1988. Derek 
Redmond e Iscritto alla staffet
ta 4x400 Sta riscaldandosi. Un 
dolore acuto. Un bruciore al 
tendine di Achille. Come gli 
era già accaduto in preceden
za nella stagione, costringen
dolo a limitare la sua parteci
pazione olimpica alla staffetta. 
Un brutto colpo. Ci vogliono, 
questa volta, quattro interventi 
chirugici per ncostruire il tallo
ne d'Achille di Redmond. Che 
non se la sente di abbandona
re l'atletica. Toma ad allenarsi; 
toma In pista. Risale la china, i 
tempi migliorano. Rientra in 
seno alla squadra olimpica in
glese. 

Un atleta naturale. Derek 
Redmond, nero britannico, na
to a Bletchley il tre settembre 
1965. Un fisico robusto, armo
nico. Un talento sulla pista. A 
diciannove anni batte il record 
bntannico dei 400 metri. È il 
1985. Quel record dal 1975 
porta la firma di un mito dello 
sport inglese. David Jenkins. 
Redmond si ripete nel 1987, al 
campionato del mondo di Ro
ma. Dal 1983, quando prende 
parte ai campionati europei ju-
nioies, Redmond è un punto di 
forza della squadra inglese. 
Nella Coppa Europa dell' 85 
ottiene il terzo posto individua
le, che bissa nella staffetta. Ed 
e ancora terzo nei 400 nel 

Gran Pnx dell' 87. Ma alla sua 
capacità non si abbina altret
tanta buona sorte. Gli infortuni 
cominciano a bersagliarlo. E 
gli impediscono di ottenere dei 
risultati migliori, che a detta 
degli esperti sarebbero sen
z'altro alla sua portata. 

Dopo l'infortunio patito a 
Seul, il più grave della serie, 
Redmond toma in campo lo 
scorso anno e, nella sua pnma 
corsa, si laurea campione bri
tannico. Viene selezionato per 
i campionati del mondo d. To
kio. Si lerma alla semifinale. 
Ma nella staffetta ottiene il re
cord europeo con il tempo di 
2' 57"53. 

Il film della carriera deve 
scorrere in immagini istanta
nee nella mente dell'atleta in
chiodato alla pista. La sfortu
na, ancora una volta. Non è 
possibile, deve pensare Derek 
Redmond. E, in un assurdo 
tentativo di sfida alla sorte av
versa, manda a quel paese i fo
tografi che continuano a scat
tare, si nalza, fa perno sulla 
gamba sana e a saltelli comin
cia a percorre la distanza che 
ancora lo separa dal traguar
do, oltre duecento metri. Se i 
tifosi venerano gli eroi positivi, 
i vinciton. i dominatori, non 
sanno resistere al richiamo 
dell'epica negativa, che parla 
e dipinge l'eroe sconfitto, con 
Il quale, forse, il meccanismo 
di identificazione è anche più 
forte e immediato. Lo stadio è 
tutto per lui. • Un'ovazione 
trionfale lo accompagna In 
quell'insensata marcia di circa 
duecento metri Fin quando il 
forte Derek, il coraggioso De
rek, lo sfortunatissmo Derek, a 
trenta metri dal traguardo, 
scoppia in un urlo di dolore e 
in un pianto convulso sulla 
spalla soccorritrice del padre-
allenatore. E comprende in un 
lampo che il destino non si 
può battere. 

Il sorprendente mezzofondista veneto disputa questa sera la finale degli ottocento metri 
L'azzurro non è fra i favoriti, ma il suo rush conclusivo potrebbe valergli una medaglia 

Benvenuti, pensieri da podio 
È il momento di Andrea Benvenuti. Il veneto disputa 
questa sera (ore 21.05) la finale degli ottocento me
tri. Un traguardo che soltanto pochi mesi fa sarebbe 
stato improponibile e che adesso potrebbe anche 
andargli stretto. Il pronostico, infatti, vede l'azzurro 
sfavorito nei confronti dei vari.Tanui (Kenj>, Robb 
(Gbr), Barbosa (Bra) e Gray (Usa). Ma l'italiano è 
in grado di sorprendere ulteriormente. 

• • Esauriti i sogni di meda
glia da «giuna», alle prese con 
un Immediato futuro olimpico 
che si annuncia tutt'a'tro che 
roseo, la spedizione italiana 
dell'atletica leggera affida oggi 
una congrua parte delle sue 
speranze ad Andrea Benvenu
ti. L'atleta veneto disputa que
sta sera la finale degli ottocen
to metri, un traguardo che sol
tanto pochi mesi fa sarebbe 
stato follia ipotizzare e che 
adesso potrebbe addirittura 
andargli stretto. Merito del 
grande salto di qualità com
piuto da questo ragazzo di 22 
anni dal fisico longilineo. Ben
venuti ha fatto praticamente il 
suo ingresso sul palscenlco del 
grande agonismo soltanto due 
mesi fa, abbassando in un 
paio di gare il suo limite perso
nale fino ad un l'45"05 di 
buon valore internazionale. 
Ma il punto di forza dell'«ingle-
se» (è questo il suo sopranno

me) non sta nel cronometro 
quanto nella sua capacità di 
«leggere» tatticamente la gara. 
Gli 800 sono una prova di 
grande difficoltà, la più veloce 
fra quelle che non si corrono 
In corsia. Il risultalo finale può 
essere influenzato da molti fat
tori, e Ira queste ha un'impor
tanza fondamentale la posizio
ne in cui si trova l'atleta quan
do la gara entra nella sua fase 
più calda. E Benvenuti ha di
mostrato di trovarsi nel posto 
giusto durante la semifinale 
olìmpica corsa domenica. La
sciato allo statunitense Gray il 
compito di dettare il ritmo, 
l'azzurro è uscito fuori ai 150 
metri conclusivi, la sua con
dotta di gara preferita. Uomo 
proveniente dal giro di pista, e 
quindi dotato di considerevole 
spunto finale, Benvenuti si é 
cosi guadagnato senza troppi 
patemi il secondo posto utile 
per accedere all'odierno ulti-

P- mezzofondista, 
Andrea 
Benvenuti 

mo atto. 
Adesso, naturalmente, tutti 

si interrogano sulle possibilità 
dell'azzurro in finale. Pronosti
co non facile, che dipende in 
egual misura da due variabili: 
gli avversari e lo stesso Benve
nuti. Cominciamo della con
correnza Dopo che la specia
lità è stata frequentala da per

sonaggi eccezionali negli anni 
Ottanta, i vari Coe, Ovett, Cruz, 
Aouita, Konccllah, Ereng. gli 
ottocento metri appaiono ora 
una delle specialità più in re
gresso dell'atletica. Nelle ulti
me due stagioni non si sono vi
sti uomini al di sopra della mi
schia, capaci di esprimersi su 
grandi valori agonistici e tecni-

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Ma quanto 
sproloquiare 
telècronistico 

OIORQIOTRIANI 

•V Le Olimpiadi imbalsamate della Rai. 
L'ennesima puntata 6 andata in onda l'al
tra sera. Accadeva di tutto nello stadio del
l'atletica: sfide vibranti, squalifiche, colpi 
di scena. Ma la rete di Stato non mollava 
la pallavolo: l'inutile partita degli azzurri, 
visto che avessero vinto o perso la classifi
ca del girone non sarebbe mutata. Tanta 
lentezza o rigidità di programmazione di
venta ancor più inconcepibile quando 
scorre la lunga sfilza di nomi, di tecnici, 
assistenti e direttori di produzione che cu
rano le trasmissioni olimpiche. Un eserci
to di dormienti. ,i 

Nella sera di Antibo (che dovrebbe pe
rò mordersi la lingua, vi spiegheremo poi 
perché) la telecronaca della Rai era di 
gran lunga meglio di quella di Tmc. Meno 
eccitata e più competente. Cucchi sup
portato da Alberto Cova - che è stato sem
plicemente perfetto nell'anticipare gli svi
luppi dei 10.000 metri - vinceva la sua ga
ra con Mazzocchi, affiancato da Enzo Ros
si, ex et della nazionale di atletica. Il duo 

di Tmc infatti quando non faceva discorsi 
da bar (un pronostico che è uno non l'ha 
ancora azzeccato) cadeva nei più vieti 
stereotipi. Sempre banali (la «gazzella» 
africana, la «biondona» dell'est, la «terribi
le» cinese, la «sportività» degli inglesi) e in 
un'occasione anche stupidamente razzi
sti. Specificamente quando la condotta di 
gara di Skah è stata bollata come un 
«comportamento da marocchino». 

Ciononostante la «tivù olimpica» era 
puntuale sui fatti, attenta a quanto succe
deva sui vari campi di gara. Pronta a cam
biare l'impaginazione, ad alternare le di
rette alle interviste ai protagonisti al termi
ne delle prove. Brava Flavia Filippi nella 
parte dell'acchiappa campioni a caldo e 
nel porre domande più intelligenti di quel
le suggeritele da Mazzocchi e di quelle 
che solitamente vengono poste negli spo
gliatoi, dietro le quinte agonistiche. Ed è a 
lei, per tornare all'affermazione preceden
te, che Antibo, quando ancora non era 

certa la squalifica di Skah, ha dichiarato 
che lui. comunque, non avrebbe mai ac
cettato la medaglia. «Non e sportivo», ha 
detto. 

Parole in libertà, come poi si è visto. Pa
role incaute, inopportune. Come quelle di 
un servizio Rai in onda sempre nella stes
sa sera verso le 21.30 (il nome del curato
re, e me ne scuso, m'e sfuggito), dedicalo 
al dramma dell'inglese Redmond: il quat
trocentista che infortunatosi a metà gara 
ha comunque cercato di arrivare al tra
guardo. Un concentrato di retorica sporti
va, di poesia scolastica, di citazioni Incon
grue, oltre che, nuovamente, di inoppor
tuni riferimenti razzisti. «E nero come te, 
lui ti può capire», si è sentito vedendo la 
scena dell'accompagnatore sceso in pista 
per sorreggerlo Sicuro il nostro che noi te
lespettatori bianchi senza quell'intelligen
te chiosa non avremmo capito. Ed infatti 
non abbiamo capito Soprattutto II perché 
di tanto, troppo, vacuo quando non dan
noso, sproloquiare telècronistico. 

ci, un'impressione confermata 
anche dai turni eliminatori di
sputati sulla pista di Barcello
na 1 più convincenti, comun
que, sono parsi II keniano Wil
liam Tanui e il nuovo prodotto 
della grande scuola britannica, 
il ventenne di Liverpool, Cuttis 
Robb. Altri due personaggi che 
potrebbero dire la loro nella 
lotta per il podio, a condizione 
che la gara si svolga su ritmi 
sufficientemente veloci, sono 11 
brasiliano José Luis Barbosa e 
lo statunitense Johnny Gray 
che però si porta dietro la sco
moda fama di etemo perden
te. Benvenuti, comunque, po
trebbe anche lasciarsi dietro 
qualcuno di questi personaggi, 
specie se la fatica dei turni eli
minatori non avrà appannato 
il suo ottimo rush conclusivo. 
L'azzurro, insomma, è da 
quinto-quarto posto, me se tut
to dovesse girare per il verso 
giusto la medaglia non è un'u
topia. C'è però da considerare 
anche l'aspetto psicologico. 
Dopo la gara di domenica, ab
biamo visto Benvenuti alzare le 
braccia al cielo, appagato per 
aver raggiunto la finale. Ecco, 
stasera per lui sarà fondamen
tale aver dimenticato quella 
sensazione, avvertire di nuovo 
il clima agonistico. In parole 
povere, sentirsi veramente un 
mezzofondista «inglese». 

DJIfV. 

Cari Lewis 

Rimpiazza 
Witherspoon 
nella 4x100 
••BARCELLONA. Adesso è 
ufficiale: Cari Lewis correrà la 
staffetta 4x100. Lo ha annun
ciato ien il tecnico della squa
dra Usa, Mei Rosen, specifi
cando che nella prima elimi
natoria schiererà (al posto del
l'infortunato Mark Wither
spoon) l'altra riserva James 
Jett: per semifinale e finale, in 
programma sabato, subentre
rà invece il «figlio del vento». 
Lewis correrà nella frazione 
conclusiva. 

La formazione è ormai defi
nita. È composta da Mike Mar
sh, Leroy Burrell, Denis Mit-
chell e Cari Lewis, nell'ordine», 
ha detto Mei Rosen, prima di 
aggiungere «nella prima fase 
ho optato per Jett cosi Cari 
avrà più tempo a disposizione 
per il salto in lungo». 

R-sen ha concluso con 
un'altra importante notizia: se 
la staffetta 4x400 andrà in fina
le, uno dei 4 frazionisti sarà si
curamente Michael Johnson. 
«Anche lui, come Lewis, corre
rà nella frazione conclusiva». 

Italiani in gara e in tv 

• i Nuoto sincronizzato ore 8.00 coli, ore 8.30 (Tmc) figure-
Celli, Burlando. 
Equitazione ore 9.00 (Rai3 e Tmc) finale dressage individuale-
Laus. 
Scherma oro 9.00 spada, eliminatone a squadre- Cuomo, Maz
zoni. Pantano, Randazzo, Resecottl 
ore 11.00 eliminazione diretta fioretto maschile a squadre- Alpi
no, Borella, Cenoni, Numa (nella foto), Puccini. 
Ev. finale alle ore 20.00 (Rai3 e Tmc) 
Canoe coli, ore 9.00 e 10.30 (Tmc) 
ore 9.30 (Rai3) sem.Kl m.500 maschile-Scarpa 
ore9.30sem. CI m.500maschile-Lizzio 
ore 10.30 sem. Kl m.500 femminile- Idem 
ore 10.30 sem. K2 m.500 maschile-Dreossi, Rossi. 
Atletica ore 9.30 (Rai3 e Tmc) qual. asta- Pegoraro 
ore 10,00 (Rai3etmc) batterie 1500 donne-Trabaldo 
ore 18.35 (Rai2eTmc) qual.salto in lungo mas.- Evangelisti 
ore 20.00 (Tmc) semif. 3000 siepi- Lambruschioi 
ore 20.35 (Tmc) finale 800 metn mas.- Benvenuti. 
Lotta Ubera ore 10.00 1° turno cat. kg 62-Schillaci. Ev. 2" turno 
alle 17.00 
ore 10.00 1" turno cat. kg 90- Lombardo. Ev 2» turno alle 17.00. 
Coli.ore 13.30e 18.00 (Tmc), 19.00 (Rai2). 
Pallavolo ore 10.30 (Rai3eTmc) quarti-Italia-Olanda. 
Taekwondo ore 11.00 quarti pesi piuma mas.- Massacesi. 
ore 11.00 quarti pesi minimosca femm- AgarbatiPer entrambe le 
categorie, ev. sem. alle 15.00 e fin. alle 16 30. 
Hockey pista ore 19.30 Italia-Spagna, girone di sem. 
Basket ore 20,00 fin. 578° posto-Italia-Spagna. 
Pallanuoto ore 20 00 (diff. Tmc ore 21.15) gir eliminatorio-Ita
lia-Spagna 

Radio Olimpia 

Caos nel villaggio 1. Secondo alcuni atleti, ancora impegnati 
nelle gare dei prossimi giorni, è diventato impossibile riposarsi 
e concentrarsi, in quanto il villaggio olimpico si è trasformato in 
un «centro vacanze». Alcuni degli atleti che hanno già terminato 
le loro fatiche (sono circa il 40% del totale), stanno ancora sog
giornando - gratis - nel villaggio e partecipano volentieri a leste 
in discoteca o sulla spiaggia. 
Caos nel villaggio 2.1 dirigenti azzurri smentiscono nel modo 
più assoluto le voci riguardo le «notti brave» dei calciaton italia
ni al villaggio olimpico. «Il comportamento della squadra italia
na è stato ineccepibile» ha dichiarato Mario Pescante, capo de
legazione e segretano del Coni. Anche Catarina Pollini, la cesti
sta italiana più famosa, ha reagito con veemenza ai pettegolez
zi: «In vacanza un accidente, qui si fatica e basta» 
Frederick» avverte Michael Johnson. Il nome del vincitore 
della finale dei 200 metri maschili (in programma domani), 
non è più cosi scontato come si credeva. Il super favorito statu
nitense Michael Johnson, campione del mondo a Tokvo, ha 
evidenziato qualche intoppo mentre il namibiano Fredericks 
(medaglia d'argento nei 100) ha impressionato nella semifina
le corsa in scioltezza e vinta col tempo di 20"02 
Arco a «quadre. Oro per la Spagna nella gara di tiro con l'arco 
a squadre, davanti alla Finlandia ed alla Gran Bretagna. L'av
ventura italiana si è risolta in un lampo' subito fuori al primo tur
no. Parenti, Rivolta e Di Buò sono stati sconfitti 235-229 dai fran
cesi. 
Un argento sofferto. La medaglia d'argento nel judo femmi
nile, categoria fino a 66 kg, Emanuela Pierantozzi, tre giorni pri
ma della gara era stata colpita da una forma di «herpes zooster» 
(malattia simile alla varicella). Secondo il coordinatore dello 
staff medico azzurro, professor Giorgio Santini, Emanuela - al 
momento di gareggiare per l'oro - non si reggeva sulle gambe, 
aveva la febbre ed accusava forti dolori ai nervi intercostali. 
Basket femminile, oggi Itali-Spagna. Una vittoria oggi con
tro la Spagna, darebbe alla formazione italiana di basket fem
minile, la prima affermazione in un torneo olimpico dopo le 
cinque sconfitte rimediate a Mosca '80 e le tre (Brasile, CSI e 
Cuba) del girone di qualificazione, consentirebbe inoltre alle 
italiane di puntare al quinto posto finale. 


